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Rincarano metalli, alimentari, legno, 
carta per scarsità vere o provocate 

In quattro mesi le materie prime hanno fatto un balzo dell'11% - 23 cartiere mandano gli operai 
in cassa integrazione - Irresponsabile condotta delle industrie utilizzatrici che sperperano risorse 

ROMA — L'indice della Con-
findustria mostra che 1 prezzi 
delle materie prime sono sa
liti dell'I 1 per cento nei pri
mi quattro mesi dell'anno. 
F ra i prodotti in forte rinca
ro non si trovano solo oro e 
petrolio, « tesaurizzati » da 
produttori e speculatori, ma 
anche materie tessili, legno e 
cellulosa, metalli, alimentari. 
Questi primi quattro mesi 
sono contraddistinti dal de
cimo della produzione negli 
Stati Uniti, paese divoratore 
delle principali materie pri
me (ha eccedenze di alimen
tari) , declino che ha toccato 
proprio in aprile un livello 
allarmante: meno 4.8 per 
cento per gli indicatori eco
nomici principali, con crolli 
nell'industria edilizia (forte 
utilizzazione di legname) e in 
quella automobilistica (con
sumatrice di metalli). 

Se è possibile trarre una 
conclusione da questi dati, 
che riguardano un periodo 
ancora limitato, non si sfug
ge al pessimismo: nessuna 
durevole ripresa della produ
zione nei paesi ad alta in
dustrializzazione appare oggi 
possibile senza aumento della 
domanda di materie prime e, 
di conseguenza, senza accre
scere ulteriormente la ten
sione dei prezzi. Ogni mate
ria prima, la cui disponibilità 
sia fisicamente rigida (dispo
nibile in certi paesi e non in 
altri) o economicamente sot
to controllo (da parte di 
gruppi finanziari e governi). 
tende a diventare merce poli
tica. ad essere soggetta a li
mitazioni di produzione e di 
offerta sui mercati. 

In alcuni casi i modi di far 
salire i prezzi sono sor.ìplici 
basta accumulare scorte, op
pure limitare l'estrazione. 

Forti aumenti di prezzo per 
caffè, cappuccino e cornetto 

ROMA — Caffè, cappuccino e cornetto au
menteranno anche dell'80 per cento: questa 
è la decisione presa in questi giorni dal-
l'Assobar, l'associazione degli esercenti. Re
sta da vedere quanti esercizi adotteranno gli 
aumenti. L'entità della richiesta dell'Assobar 
è notevole, e dato l'enorme consumo che si 
fa nel nostro paese di queste bevande e del 
cornetto, il « colpo » per le tasche di mi
lioni di italiani non sarà di poco conto. Ma 
è giustificato questo aumento? Proprio ieri 
si poteva leggere in uno studio della Con-
findustria sul trend de! prezzi delle materie 
prime (ne parliamo in un altro articolo pub
blicato oggi in questa stessa pagina) che il 
prezzo del caffè sul mercato internazionale 
non è affatto aumentato, anzi è diminuito. 
E allora? « Questa decisione non può essere 

motivata con l'aumento del costo del lavoro 
poiché il contratto per questa categoria sca
drà il prossimo anno » — ha affermato il 
segretario della Uiltucs, Gatti. Qualcuno dice 
che si tratta di una manovra preventiva, 
legata alla introduzione del registratore di 
cassa sigillato, che il ministro deile finanze, 
Reviglio sta studiando di introdurre. 

Qualunque sia la spiegazione, sta di fatto 
che in questi giorni dovremo stare attenti 
a scegliere il bar per far la prima colazione: 
può darsi, infatti, che anche esercizi vicini 
non decidano simultaneamente per l'aumento 
dei prezzi. La Filcams ritiene comunque, 
quella dell'Assobar una decisione « ingiusti
ficata > e sembra decisa a non lasciar pas
sare sotto silenzio il consistente aumento del 
prezzo di caffè, cappuccini e cornetti. 

Poiché la sostituzione con 
altre materie richiede anni di 
tempo ed ingenti investimen
ti. i grandi intermediari e 
consumatori preferiscono pa
gare di più piuttosto che in
novare. Il petrolio fa scuola: 
al prezzo di 35 dollari il bari
le molte altre fonti (e gli 
stessi investimenti in rispar
mi) diventano convenienti. Il 
petrolio ha superato, in molti 
usi. la soglia del prezzo di 
sostituzione. In pratica per
ché ciò avvenga è necessario 
che vi sia chi promuova la 
sostituzione, chi organizzi 
produzioni alternative, chi 
fornisca i servizi per il ri
sparmio. 

Ieri il ministro dell'Indu
stria Bisaglia ed il presidente 
dell'ENEL Corbellini hanno 
annunciato la firma di un 
contratto con la venezuelana 

Maraven per l'uso (sperimen
tale) di 500 mila tonnellate 
anno di greggi extra-pesanti 
disponibili in quantità ingen-
tissime nel bacino dell'Orino-
co. La distillazione di questi 
depositi di idrocarburi — un 
giacimento di cento milioni 
di tonnellate è stato indivi
duato anche in Adriatico — 
costituisce uno dei tanti 
problemi tecnici che l'indu
stria petrolifera non ha af
frontato. pur essendo finita 
da quasi un decennio l'epoca 
del greggio facile. Questa 
stessa industria che ora la
menta che il prezzo del gas 
viene legato a quello del pe
trolio — mentre si manife
stano le prime strozzature di 
offerta — è fatta dalle stesse 
imprese ed uomini che il gas 
lo hanno bruciato (e in certe 
zone continuano a bruciarlo) 

nel cielo a miliardi di metri 
cubi per non avere appronta
to a tempo le strutture di 
liquefazione e trasporto. 

Il fatto che il petrolio si 
trovi accomunato oggi con i 
prodotti alimentari e forestali 
in una comune vicenda ai 
scarsità più o meno artificiale 
''nel senso che sono dipen
denti dall'organizzazione eco
nomica, dall'uso dei capitali) 
può stupire soltanto gli apo
logeti del capitalismo. C'è un 
esempio illuminante: è di ieri 
la notizia che 23 stabilimenti 
cartari sospendono i lavora
tori per periodi di 8-13 gior
ni. a seconda delle fabbriche. 
per insufficienza di materie 
prime. Eppure l ' indusira 
cartaria, protetta da gover
nanti ha fatto la sua brava 
politica di alti prezzi, rove
sciando a cascata i rincari 

sui consumatori civili ed :n 
dustriali. Gli alti prezzi non 
hanno, pero, risolto coni» 
i fatti hanno dimostrato — i 
problemi di approvvigiona
mento. 

Gli industriali cartari pv 
scano nel torbido, adducer.do 
anche problemi di cambio 
della lira. Infatti nel mondo 
c'è carenza di cellulosa, cer
to. ma ci sono anche :asi d! 
industrie forestali in erni di 
occupazione e di investimen
ti: in testa quella degli Stati 
Uniti. Sono ancora rari i casi 
di industrie utilizzatrici di 
cellulosa e legno che si sono 
consorziate per sviluppare un 
progetto di cooperazione con 
paesi che dispongono di ri
sorse forestali. Questi utiliz
zatori industriali mercantili
sti si comportano con le fon
ti di approvvigionamento e-
sterne esattamente come 
hanno fatto con le fonti in
terne: si limitano a sfruttare 
l'offerta forestale (o agraria) 
quando c'è. come viene. 

Di piani legno, o di utiliz
zazione dei boschi di piccolo 
fusto e taglio ciclico (cedui). 
In Italia si parla invano da 
un quarto di secolo. Non c'è 
da meravigliarsi, poi. se chi 
trascura la riproduzione delle 
risorse di base lo troviamo, 
poi. fra quelli più propensi a 
dare la colpa ad « altri » del
la rincorsa dei prezzi. Essi 
fingono di ignorare che i 
prezzi mondiali sono aumen
tati in media del 15 per cen
to. certamente non a vantag
gio dei paesi in sviluppo 
non-petroliferi, i quali hanno 
visto aumentare i loro debiti 
esterni di 12 miliardi di dol
lari nel 1979 ("totale. 159 mi
liardi di dollari di debiti). 

Renzo Stefanelli 

Cgil-Cisl-Uil: così si può 
accelerare le pensioni 
Una nota sindacale chiede al governo di snellire le procedure, agendo sui 
problemi del personale, delle sedi e sulla farragine delle certificazioni 

Mossa delle banche 
per liquidare Genghini 

ROMA — Il Banco Ambrosiano, il Banco di Roma e la 
Banca Nazionale del Lavoro decidono oggi sul credito di 
40 miliardi di lire necessario per impedire il fallimento delle 
società del Gruppo Genghini, di cui si discuterà il 12 giu
gno in tribunale. I 40 miliardi servirebbero solo ad evitare 
gli effetti più clamorosi di un processo di graduale liqui
dazione: ciò che temono 1 lavoratori del gruppo, i quali 
chiedono un programma di risanamento ed una soluzione 
dirigenziale nuova ed affidabile, il governo si è impegnato 
a fare entro due giorni una riunione di sottosegretari 
(Tesoro, Industria, Esteri) ma non si vede con quali pro
spettive. Al Tesoro sanno che un fallimento aprirebbe falle 
gravi n**l Banco Ambrosiano e Banco di Roma, perciò 
sembrano interessati a nominare un commissario, ma il 
ministro Pandolfi non si è ancora « scoperto », vale a dire 
apertamente impegnato. Di questo imbroglio fanno le spese 
i lavoratori di cui la BNL chiede, in mancanza di meglio. 
di ipotecare persino le indennità di fine lavoro. 

Alfa-Nissan: «non venderemo 
tutte le auto in Italia » 

ROMA — Il vicepresidente della casa automobilistica giap
ponese Nissan, Mr. Okuma. ha seccamente smentito di aver 
affermato che le intese con l'Alfa Romeo prevedevano la 
commercializzazione in Italia di tutte le 60 mila vetture da 
produrre ogni anno in collaborazione tra le due case auto
mobilistiche, come sostiene anche l'ultimo numero del « Mon
do » introducendo un'intervista allo stesso Okuma. 

La smentita è giunta, via telex, dallo stesso Okuma alla 
presidenza dell'Alfa Romeo, che gli aveva chiesto chiari
menti in ordine ai reali contenuti dell'intervista concessa 
venerdì scorso al « Corriere della sera » e al settimanale 
« Il Mondo ». All'intervista, come sì sa, ha fatto riferimento 
il ministro del Bilancio, Giorgio La Malfa, citandola a coti-
ferma di una presunta pericolosità dell'accordo Alfa-Nissan 
per il mercato automobilistico italiano. « La prego di notare 
— ha precisato Okuma — che la politica e il punto di vista 
della nostra società sul progetto di "joint venture" non sono 
mai cambiati, neanche di poco, da quanto concordato con 
la sua società. Pertanto, le sarei grato se vorrà fornire le 
necessarie correzioni a quanto riportato nell'intervista, ci
tando il nome di Mr. Ishihara (il presidente della Nissan) 
e il mio ». 

ROMA - Come in uno spec- ; 
chio, i ritardi che avvelenano j 
le giornate dei pensionati ri
producono fedelmente distor
sioni legislative e organizza
tive del sistema previdenziale, 
e dei suoi cosiddetti « enti ero
gatori ». Le pratiche più lente 
non sono quelle dell'INPS. E' 
la previdenza di Stato, Dife
sa. Tesoro e Pubblica Istru
zione in testa, ad avere que
sto poco invidiabiile primato. 
La scoperta la documenta il 
FORMÈZ. ed è ampiamente 
citata da una nota sindacale 
di ieri, nella quale si chiede 
al governo di intervenire con 
provvedimenti urgenti 

Gli enti previdenziali dei mi
nisteri — dicono CGIL. CISL 
e UIL — non solo accumulano 
ritardi nelle liquidazioni di tre, 
quattro anni: ma il «passi
vo > degli arretrati non liqui
dati aumenta ogni anno in 
percentuale. parallelamente 
alla farraginosità dei control
li. che crescono ad ogni nuo
va legge o circolare: cresco
no anche i documenti che si 
richiedono: la pubblica istru
zione ne vuole da un minimo 
di 12 ad un massimo di 33! 
L'IXPS — che. dicono i sin
dacati, negi ultimi anni ha li
quidato più pratiche di quan
te ne siano state presentate, 
non riuscendo tuttavia a smal
tire i pesanti arretrati — ha 
gli stessi problemi: su 150.000 
pratiche ferme negli uffici 
dell'istituto, il 26^ è in atte
sa di qualche certificato. 

Gli enti previdenziali man
cano di personale — solo 
l'INTS ha un organico « in 
rosso » per 12.000 unità — di 
sedi, di attrezzature. L'istitu
to della previdenza sociale as
siste anche alla fuga dei tec
nici più specializzati, si dice 
ancora, attratti dalle miglio
ri retribuzioni di banche e si

mili. L'organizzazione del U 
voro non tiene conto delle es 
genze più drammatiche: p€ 
fare un esempio, al Tesoro s 
700 impiegati solo 300 sono a< 
detti al disbrigo delle praticli 
di pensione. E gli archivi no 
sono ordinati al oasso e 
nuove leggi: problema o 
mai drammatico per l'iNPc 
che deve verificare entro u 
mese — il 1. luglio — la s 
tuazione di quelh' che hann 
maturato più di 15 anni < 
contributi, e hanno perciò d 
ritto agli aumenti. 

Se cause generali sono 
frazionamento della previdei 
za e la molteplicità delle lei 
gi — e a questo dovrà pensi 
re la riforma — intanto, d 
cono i sindacati, provvedi; 
mo alle misure urgenti: 

PERSONALE — concor 
rapidi all'INPS: assunzior 
dei giovani della 285; utili// 
dello straordinario stabilii 
nel contratto per i settori pn 
stazioni e contributi, con u 
centivi (lo stesso per gli spi 
cialisti): massima mobilita 
utilizzazione del personale ei 
ti disciolti 

LOCALI — rimozione ost 
coli all'INPS per acquisto 
affitto di sedi: utilizzo del 
capitalizzazioni CPDEL e s 
mili per acquisto d'immob 
da cedere all'INPS: 

PROCEDURE — gli snelì 
menti proposti dal sindacai 
riguardano soprattutto i coi 
trolli (si propone l'eliminazi* 
ne di quello preventivo dell 
Corte dei Conti per gli st, 
tali) e la certificazione: ceri 
ficazioni sostitutive di respo 
sabilità, nuovi compiti ai e 
mitati regionali INPS. provvi 
dimenti per facilitare il calci 
lo della cosiddetta contribi 
zione figurativa 

n. 1 

Montedison: se sei donna non t'assumo 
« Non sono adatte agli impianti » - E* successo ad Augusta, in Sicilia - Due ragazze delle liste 
speciali erano state chiamate per posti di manovalanza generica - « Non vogliamo rinunciare » 

L'avaro non 
ha «cultura 
industriale » 
BARI — II cavaliere del la
voro. industriale Antonio Pe
done, presidente della Fede
razione regionale pugliese 
degli industriali si è dimes
so. Il clamoroso annuncio l'ha 
dato il dimissionario mede' 
simo chiarendo al redattore 
dell'agenzia Italia i gravi 
motivi della rinuncia: « Si è 
arrivati al punto — ha det
to il cav. Pedone — da af
fermare in sede di consun
tivo dell'esercizio 79 che po
teva essere un onere per la 
Federazione l'acquisto della I 
Gazzetta Ufficiale ed a prò- ! 
pormi, per economizzare la ì 
spesa, di mandarla a pren- j 
dere presso un altro ufficio, j 
leggerla e poi riportarla ». ' 
Soprassalto di taccagneria? 
A'o, secondo il Pedone a man
ca in Puglia la cultura indu
striale ». 

N o s t r o s e rv i z io 
AUGUSTA — « Mi creda, si
gnorina. non è un lavoro a-
datto ad una donna; glielo 
dico come un padre. Sa, do
vrebbe andare negli impianti, 
aprire e chiudere valvole. E 

poi le toccherebbe fare anche 
i turni di notte. Mi creda ... 
anche a lei conviene rinun
ciare ». Una « paterna >. ma 
aperta violazione della legge 

di parità: il discorsetto è di 
un dirigente dell'ufficio per
sonale della Montedison. 

E' successo che la Monte*-
dison ha richiesto all'ufficio 

collocamento di Augusta dieci 
manovali generici dalle liste 
speciali per l'occupazione 
giovanile. Di questi dieci, due 
« purtroppo >. sono donne; e 
non sembrano disposte a ri
nunciare al posto di lavoro. 
La Montedison. intanto, ha 
scritto all'ufficio collocamen
to: e La signorina Aieo Car
mela e la signora Solano En
za non hanno le caratteristi
che imprescindibilmente ri

chieste per operatori di im
pianti chimici, mansione per 
la quale è necessario svolgere 
turni... ». 
Insomma la Montedison di

chiara apertamente che non 
intende assumerle. così 
calpestando la legge di parità 
sul lavoro. Ma loro, te due 
ragazze, cosa dicono? Carme

la Aleo è una ragazza di 20 
anni. 
Il padre, un ex-manovale, è 
invalido e percepisce una mi
sera pensione. Carmela — 
racconta — si era iscritta 
nelle liste speciali senza mol
ta convinzione, con la quali
fica di generica. In preceden
za aveva fatto l'apprendista 
commessa in una farmacia. 
« Ho bisogno di lavorare — 
dice —. a casa siamo in dieci 
e non lavora nessuno. Certo 
che sono disposta a fare i 
turni. Perchè? ». 

Enza Solano ha 27 anni, u-
na figlia e il marito è disoc
cupato. E* lui a parlare: 
« Non abbiamo intenzione di 

subire alcuna ingiustizia — i 
dice subito —. Ci siamo già j 
rivolti al sindacato, ma se | 
necessario andremo anche | 
dal pretore >. 

All'ufficio collocamento di 
Augusta sono consapevoli del 
fatto che il comportamento 
della Montedison costituisce 
una palese violazione della 
legge di parità. Hanno già 
risposto all'azienda richia
mando la legge, e anche la 
circolare esplicativa del mi
nistero del Lavoro, che preci
sa. senza ombra di dubbio, 
che i turni non costituiscono 

più un ostacolo insormontabi
le per l'avviamento al lavoro 
delle donne. 

La sezione del PCI di Au
gusta ha esposto in piazza un 
cartellone che denuncia l'at
teggiamento aziendale per 
quello che è: gravemente 
discriminatorio. « La Monte
dison non può avere partita 
vinta — dice Tato Spallino. 
segretario di sezione —; si 
creerebbe un pericoloso pre

cedente ». Salvatore Sanfilip-
po. responsabile CGIL della 
zona industriale conferma la 
disponibilità dei sindacato a 
sostenere questa giusta ri
vendicazione di Carmela ed 
Enza. 

Ed ecco il punto di vista di 
Antonella Rizzo, responsabile 
femminile del PCI: «Cosa 
aspetta l'ispettorato del lavo- ! 
ro ad intervenire? Non si 
può consentire che passi 
questa discriminazione. Le 
donne non si rassegnano più 
alla disoccupazione. Lavorare 
in un impianto chimico non 
è l'ideale per nessuno, ma 
questo che vuol dire? >. An
che a Termini Imerese. ag- j 
giungiamo noi. la FIAT non 
voleva assumere le donne. 
che invece a Torino lavora- ! 
vano alla catena da sempre. 
Ora ci prova la Montedison. 
Sembra che per ostacolare il 
lavoro delle donne non vi sia 
differenza fra le aziende 
pubbliche e private... 

Salvo Baio Un'* isola » di montaggio d«il'0livetti 

Il dibattito sui giovani e l'occupazione 

Come cambiare il mercato del lavoro 
Se la questione dell'occu

pazione giovanile nel nostro 
Paese si pone in modo più 
drammatico che altrove, ciò 
è dovuto al fatto che in al
tri Paesi (mi riferisco in 
particolare alla Francia. 
alla Gran Bretagna, alla 
Germania) essa è stata af
frontata da decenni, lo Sta
to si è dato strumenti di 
intervento, mentre m Italia 
è quasi del tutto mancata 
una seria ed organica ori-
litica del lavoro: a parte 
le iniziative importanti, ma 
necessariamente limitate, di 
alcune regioni, manca- un 
servizio di orientamento 
professionale nella fase di 
transizione dalla scuola al 
lavoro; i giovani in cerca 
di prima occupazione sono 
abbandonati di fatto ai mec
canismi del € libero merca
to », e l'unica forma di col
legamento organico tra for
mazione professionale ed 
impiego nel sistema pro
duttivo è costituita dal tee 
ch'io istituto dell'apprendi
stato. 

E' sconcertante l'inerzia 
della maggior parte delle 
forze politiche e del gover
no: mentre liberali e repub
blicani si limitano a propor
re lo smantellamento degli 
attuali vetusti meccanismi 

del collocamento pubblico e 
la definitiva « liberalizzazio
ne* del mercato (in sinto
nia con le proposte della 
Confindustria), e la Demo
crazia Cristiana — del tut
to assente sul piano delle 
proposte di riforma — si li
mita a difendere con le un
ghie e coi denti la struttura 
e gli uomini del ministero 
del lavoro respr>nsahili dello 
sfacelo del collocamento, il 
governo si accontenta di avv
iare ad ogni occasione la 
bandiera dell'i agenzia per 
l'impiego ». senza mostrarsi 
assolutamente in grado di 
chiarire a quale modello di 
« agenzia » si riferisca, e in 
sostanza che cosa si pro
ponga di fare. L'unica pro
posta organica e fortemente 
innovativa di riforma degli 
strumenti d\ intervento pub
blico sul mercato del lavoro 
è quella del Partito comuni
sta e della FGCl: la propo
sta. cioè, di istituire un Ser-
zio Nazionale del Lavoro ca
pace di promuovere in modo 
coerente ed incisivo i neces
sari interventi pubblici in 
questo campo; il SìVL dorrà 
operare secondo questa pro
posta, come organo dell'am
ministrazione statale in tut
te le materie che sono e 
devono rimanere affidate al 

governo centrale (program
mazione generale degli inter
venti, controllo e — ove ne
cessario — promozione dei 
flussi interregionali di ma
nodopera, coordinamento con 
la programmazione economi
ca generale) e. nelle sue ar
ticolazioni regionali, come 
organo delle amministrazio
ni regi-mali in tutte le ma
terie che sono di competen
za di queste, o che devono 
essere delegate alle regioni 
dallo Stato: gestione integra 
ta del collocamento e della 
formazione professional. 
amministrazione degli inter
venti della Cassa integrazio 
ne guadagni, promozione di 
iniziative socialmente ut'di a 
cui avviare — mediante ade
guata retribuzione — i la
voratori sospesi dal lavoro o 
disoccupati, ed altri inter
venti speciali contro la di
soccupazione giovanile. 

Soltanto in questo quadro 
— o per lo meno collocan
dosi in questa prospettiva — 
di profonda riforma e ri
composizione degli strumen
ti di intervento pubblico sul 
mercato del lavoro, può es
sere risolto il problema della 
progressiva sostituzione del
l'apprendistato come mez
zo di inserimento dei giova
ni nel tessuto produttivo, con 

altri interventi o tipi di rap
porto più efficaci sul piano 
formativo e meno gravosi 
per i giovani lavoratori (i 
quali nell'apprendistato tro
vano sovente più sfrutta
mento e mortificazione pro
fessionale che formazione 
vera e propria). 

A questo proposito biso
gna guardarsi — a mio av 
viso — dal rischio delle scel
te giuste in astratto, ma in 
concreto, date le circostan
ze. premature. L'esperienza 
dei Paesi industrialmente più 
avanzati conferma la neces
sità del superamento dell'ap
prendistato: il giovane lavo
ratore può ottenere una for
mazione professionale mi
gliore e più rapida in cen
eri di formazione adeguata
mente attrezzati e serviti. 
sotto la direzione di un ve
ro istruttore, piuttosto che 
in azienda, sotto la direzio
ne di un operaio qualificato 
e specializzato, e con l'as
sillo della produzione. Tutta 
via finché non sarà stata co
struita nel nostro Paese una 
grande rete di centri di for
mazione moderni, capaci di 
essere e mantenersi costan 
temente al passo con le nuo
re tecnologie utilizzate dal
le aziende, * finché non sa

rà stata creata una orga
nizzazione capace di garuu 
tire uno stretto collegamen
to tra formazione extra-
aziendale e sbocchi occupa
zionali effettivi (funzione 
che. secondo la nostra pro
posta, dovrà essere affidata 
al Servizio Nazionale del La
voro), la pura e semplice 
soppressione del rapporto di 
formazione in azienda ri
scherebbe dì recare più 
danno che vantaggi ai lavo
ratori, oltre che alle impre
se, recidendo un canale di 
ingresso dei giovani nel si
stema produttivo senza che 
siano stati realizzati i cana
li nuovi più efficienti. Del 
resto, anche nei Paesi do
tati dei sistemi più avanza
ti di formazione professio
nale pubblica, l'addestra-
mento terminale in azienda 
(« on-the-job >) è considerato 
come un utile complemento 
del ciclo formativo, e talo
ra anche come un'esperien
za necessaria per l'orienta
mento professionale dei gio 
vani, in quanto offre loro 
una conoscenza diretta del
l'ambiente aziendale. 

Il problema è dunque og
gi non quello di abolire, ma 
quello o*i trasformare il rap
porto di formazione in a 
zienda: occorre impedire che 

esso sia utilizzato per lo 
sfruttamento dei giovani la
voratori, o che si riduca al 
loro miope addestramento 
ad una sola determinata 
mansione; U rapporto di for
mazione dece invece con
sentire ai giovani lavoratori 
di acquisire in un arco di 
tempo ragionevolmente bre
ve. una ampia conoscenza e 
capacità di controllo del 
processo produttivo a cui sa
ranno addetti; e non deve 
significare soltanto adatta
mento dei giovani alle esi
genze della produzione, ma 
anche sviluppo delle lor.t 
capacità critiche nei con
fronti del sistema produttivo: 
per molti aspetti è questo cw 
deve essere adattato alle r,u,> 
ve idee e nuove esigenze di 
quelli che saranno i lavoro 
tori adulti di domani. 

Una trasformazione di que
sta portata non si otterrà *o1 
tanto mutando il nome del 
contratto di apprendistato in 
quello di « contratto di for
mazione e lavoro ». e riau-
cendone per legge la durata 
massima a due o tre anni: 
il mutamento della qualità 
della formazione profe.<siomt-
le in azienda non dipenav 
tanto da un mutamento della 
disciplina legislativa (che 
pure è in questo campo ne 
cessario). quanto dallo svi
luppo della concreta capaci 
tà degli organi pubblici com
petenti di controllare l'effet
tività dell'insegnamento im 
partito dall'impresa, e di 
predisporre gli interventi di 
formazione integrativa extra-
aziendale: interventi validi 
ed efficaci, « non — come 

oggi troppo spesso accade — 
corsi abborracciati, che co
stituiscono una perdita di 
tempo e di denaro per chi li 
organizza e per i giovani au-
prendisti (o assunti con con
tratti di formazione e lavo
ro) che li devono frequen
tare. Quale poi dovrà essere 
il giusto rapporto tra forma
zione professionale interna 
ed esterna all'azienda, nel
l'ambito del contratto di for
mazione e lavoro, non può a 
mio avviso essere stabilito 
a priori, ma dorrà essere 
stabilito di volta in volta dal
le Regioni, anche tenendo 
conto delle caratteristiche di 
ciascun settore e del livello 
di efficienza del sistema di 
formazione pubblico. 

La superiorità della forma
zione professionale extra-
aziendale non è un principio 
che possa essere sancito con 
una legge, ma è un dato da 
costruire, da realizzare nei 
fatti, anche attraverso una 
stretta collaborazione tra 
l'organo pubblico competen
te. i sindacati e le imprese, 
dando vita a strutture di cui 
oggi il nostro sistema indu
striale è in gran parte pri 
vo. Di questo dovremo — a 
mio avviso — tenere conio 
nella nostra proposta di leg
ge sul contratto di formazio 
ne e lavoro, e soprattutto 
nella nostra battaglia per la 
riforma del collocamento e 
l'istituzione del Servizio Na
zionale del Txivoro. 

Pietro Ichino 
(Deputato del PCI. della 
Comm. Lavoro della Camera) 

Alcuni interrogativi 
sull'accordo tra 
Olivetti e Saint Gobain 
Quale sarà il futuro delle aziende 

italiane del settore? - Gli 
equilibri nel sindacato di controllo 

MILANO — La Saint Gobain — secondo il presidente d 
gruppo francese Roger Fauroux — investirà nell'operazioi 
Olivetti t ra 800 milioni e un miliardo di franchi, quasi 200 rr 
liardi di lire. Questa cifra è pari al capitale della società it 
liana. Siamo di fronte, dunque, al più grosso investimen 
mai compiuto da un'impresa straniera nel nostro paese. Al 
base dell'accordo vi è una complementarietà di interess 
grande disponibilità finanziaria della compagnia frances 
vocazione alla diversificazione produttiva e volontà di ingre 
so in settori tecnologicamente avanzati; capacità progettua 
e tecnologiche dell'Olivetti che rischiavano di non decollai 
per la scarsa disponibilità di capitali di rischio. 

L'accordo consente all'Olivetti di attestarsi maggiormeni 
nell'area dell'industria privata. Per qualche tempo era stat 
infatti avanzata anche l'ipotesi di una partecipazione minor 
taria dello Stato nel processo di ricapitalizzazione dell'Ol 
vetti. ipotesi non gradita dal gruppo dirigente della societ; 

L'intesa Olivetti-Saint Gobain ha confermato una tendenz 
in questo momento prevalente nel settore elettronico: la crei 
zione di una rete di alleanze fra imprese di stati divers 
Questo è forse il primo segnale di un processo di più lung 
periodo: il passaggio dall'era delle multinazionali all'era del] 
transnazionali, che consentirebbe di affiancare alla intemazi< 
nalizzazione del capitale una effettiva internazionalizzazion 
della produzione, della ricerca, degli investimenti e dei pn 
fitti. Le due aziende sostengono che l'accordo non è soltant 
finanziario e impegna le parti ad individuare iniziative para 
Iele sia nel settore della ricerca che in quello produttivo. D 
questo punto di vista l'accordo può costituire la prima open 
zione di una strategia europea nel campo dell'informatica 
dell'automazione d'ufficio, a condizione che le scelte no 
siano impostate in funzione del mercato francese. 

La solidità finanziaria della Saint Gobain è alio stess 
tempo punto di forza e di debolezza dell'accordo: è un punt 
di forza perché consente all'Olivetti di non aggravare la su 
esposizione debitoria; è un punto di debolezza perché in ogr 
accordo il partner finanziariamente più forte è avvantaggia 
to nei momenti di crisi. E oggi non è possibile escluder 
future difficoltà finanziarie dell'Olivetti né ipotizzare il com 
portamento degli altri partner italiani: interverrebbero pe 
impedire alla Saint Gobain il passaggio dal sindacato di cor 
trollo al controllo del - sindacato? 

Controllo dell'azienda: sino alla scadenza del mandato <k 
sindacato di voto gli equilibri di potere sono stabiliti, ma dopo 
La Saint Gobain ha nel sindacato di controllo sei rappreseli 
tanti, in rapporto alle azioni sindacate. Ma quante ne ha ra 
strellate prima di firmare l'accordo? Come e quando le far, 
pesare? Chi le ha vendute? Piccoli risparmiatori per sem 
plice speculazione? 

L'accordo Olivetti-Saint Gobain pone alcuni interrogativi su 
futuro dì alcune aziende italiane e in primo luogo di Honey 
well Isi. Sgs Ates e Telettra. I lavoratori della Olivetti barn* 
introdotto nella « prima parte » del contratto integrativo, chi 
proprio in questi giorni stanno discutendo, la richiesta di mag 
giori informazioni sull'accordo proprio al fine di valutar™ 
le implicazioni. Una riflessione a parte merita la Sit Siemens 
Durante l'audizione dedicata all'Olivetti nel corso dell'indagini 
conoscitiva sulle telecomunicazioni. De Benedetti e Visentin 
hanno fra l'altro affermato che, per sviluppare le telecomuni 
cazioni italiane, è necessario che < sia favorita la creazione d 
gruppi industriali complementari al fine di ottenere la massi 
ma sinergia industriale ed un clima di capacità concorrenzia 
le in grado di affrontare i mercati esteri ». n riferimento alh 
Sit Siemens è sembrato a molti evidente. Il quesito è: l'Oli 
vetto vuole affrontare i mercati esteri accanto alla Sit Siemens 
o accanto alla Saint Gobain? 

Quello con la società francese è stato l'ultimo di una serie 
di accordi sottoscritti dall'Olivetti con aziende di mezzo mon 
do: Ipl, Hitachi. Matra. Memorex. Zilog. ecc. Attraverso que 
ste collaborazioni l'OHvetti può acquisire importanti conoscenze 
arricchendo il proprio patrimonio di capacità progettuali! e d 
ricerca. Ma firmare accordi non basta: è necessario poi gè 
stirli. 

Mario Grasso 


